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Ordine, metodo e cellule 
grigie: l’infallibile ricetta di 
Hercule Poirot, il detective 
creato dalla penna di Agatha 
Christie, può essere applicata 
anche altrove. Ad esempio per 
scovare soluzioni biomedicali 
migliori a minor costo per la 
comunità. Creare maggiore 

Startup Biomed Forum, 3° edizione 
Meno costi,  più benefi ci per la salute 

effi cacia ed effi cienza: lavora-
no così, con ordine, metodo 
e cellule grigie i partecipanti 
dello Startup Biomed Forum, 
che si è tenuto a Torino 
dall’11 al 13 ottobre. Il tema 
di questa edizione è l’accesso 
al mercato. L’incontro è rivolto 
alle startup in ambito medical 

device, per confrontarsi 
su problematiche comuni, 
scambiarsi esperienze e best 
practice, creare collegamenti e 
fare rete per future sinergie e 
collaborazioni.
Un fermento tutto italiano 
di concretezza, tecnologia e 
sguardo al bene comune. Ne 

parliamo con Paul Muller, uno 
dei coordinatori scientifi ci del 
Forum, amministratore dele-
gato di Niso Biomed, startup 
pluripremiata all’estero e in 

Italia dalla Presidenza della Re-
pubblica. «Lo Startup Biomed 
Forum è un network infor-
male» spiega il dottor Muller, 
«ma coordinato da enti im-
portanti. Con la terza edizione 
si è consolidato. Quest’anno 
abbiamo identifi cato sinergie 
utili da proporre alle istituzioni 
di tutto il settore. Lavoriamo 
facendo rete e ci aiutiamo 
reciprocamente. Le startup 
biomedicali costituiscono un 
potenziale altissimo di miglio-
ramento nel livello diagnostico 
(più risultati e minori rischi per 

i pazienti) e organizzativo; e 
di forte risparmio economico 
per tutto il settore sanitario 
pubblico». La forza degli 
imprenditori e degli enti che 
si sono incontrati al Forum 
sembra risiedere nell’essere 
portatori di una cultura d’im-
presa dinamica e saggia; dove 
l’obiettivo è integrato all’intera 
comunità: migliorare tutti, 
peggiorare nessuno. A ciascu-
no di loro, buon lavoro fi no 
allo Startup Biomed Forum 
dell’anno prossimo.

 Marco FIOCCARDO

e tesiL
Lo sport
che svela 
il territorio

e tesi

Lo sport è un «media» atipico: dif-
fonde messaggi, ma al tempo stesso è 
veicolato da altri media (televisione, ra-
dio, internet, etc.).  Lo sport inoltre co-
munica valori suoi propri (dinamicità, 
forza, gioventù, etc.) trasferendoli in 
modo diretto allo sponsor che veicola. 
Lo scopo della tesi «Come lo sport 
promuove il territorio», è quello di 
analizzare come lo sportmarketing 
può implementare la promozione del 
territorio attraverso le caratteristiche 
dell’evento sportivo (coinvolgimento 
emotivo, empatia, etc.).
 Di grande importanza sono gli Ots 
(Opportunities To See): momenti 
speciali dell’evento come gli inci-

denti durante 
un Gran Premio 
di Formula1 o i 
festeggiamenti 
per un goal. In 
queste situazioni 
infatti gli sponsor 
appaiono allo 
spettatore in 
un’occasione non 
necessariamente 
legata alla presta-
zione sportiva.
Ospitare un even-
to sportivo è un 
grande Ots per 
le città che fanno 
da sfondo alla 
manifestazione: 
attirano turismo 
e promuovono, 
attraverso i me-
dia, le bellezze 
del luogo. Le 
Olimpiadi sono 
defi nite «mega 
events» a causa 
degli investimenti 
che necessitano: 
offrono grandi op-

portunità, ma anche grandi rischi. La 
città ospitante ha come sfi da quella di 
comunicare in modo universale a dif-
ferenti culture un messaggio univoco 
attraverso i rituali propri dei Giochi. 
Le cerimonie trasmettono la cultura 
del luogo e servono a promuovere la 
nazione alla platea mondiale. Le gare 
sono il teatro naturale in cui mostrare 
le proprie bellezze paesaggistiche e 
architettoniche. Tutti gli sport sono 
in grado di «comunicare» un luogo 
o un’azienda: si pensi a cosa rappre-
sentano in termini di immagine la 
maratona per New York o la coppa del 
mondo di sci per le stazioni sciistiche. 
Proprio analizzando le dinamiche del-
lo sport, nella tesi viene formulata una 
matrice «come/quando» che permet-
te di valutare al meglio gli investimenti 
per ospitare eventi sportivi o  sponso-
rizzazioni.

Andrea ANNUNZIATA
Laureato alla Facoltà di Economia Azienda le 
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Le Olimpiadi
sono «Mega 
events»  
anche per gli 
investimenti
che richiedono

LE «SOFT SKILLS» E IL SUCCESSO ACCADEMICO  – UN PROGRAMMA RIVOLTO AGLI STUDENTI  

Progetto «Passport»
p er dare il meglio di sè

Vita universita-
ria e mondo 
del lavoro 
pongono ai 
giovani nu-
merose sfi de 
che, per esse-

re affrontate, richiedono lo 
sviluppo, accanto a conoscen-
ze e competenze tecniche, di 
quelle «soft skills» di cui oggi 
molto si parla. Gli studi scien-
tifi ci hanno confermato l’im-
portanza delle «soft skills» 
per il successo acca-
demico e la riuscita 
nel lavoro. Ma che 
cosa sono le «soft 
skills» e che cosa si 
può fare per ricono-
scerle e svilupparle?
Tradizionalmente ve-
niva attribuita molta 
importanza a compe-
tenze tecniche, squisita-
mente disciplinari, defi -
nite anche «hard skills». 
Hanno però acquisito pro-
gressivamente rilevanza, an-
che a fronte della complessità 
del mondo del lavoro, le «soft 
skills», altrimenti defi nite 
come competenze trasversali. 
Eccone alcune: saper prende-
re decisioni, collaborare con 
le persone per raggiungere 
un obiettivo comune, dare il 
meglio di sé per raggiungere 
gli obiettivi, comunicare effi -
cacemente, adottare strategie 
adeguate di fronte a un com-
pito, affrontare eventi stres-
santi o diffi coltosi in maniera 
positiva, riconoscere e com-
prendere le proprie e altrui 
emozioni, gestire le situazioni 
confl ittuali, saper collaborare 

Servire con Lode
1500 proposte
p er tutti gli studenti 

Dalla collaborazione tra atenei, terzo settore, 
Diocesi e Città Metropolitana nacque un anno 
fa il progetto «Servire con lode». Dopo un anno 
in cui il menù degli enti si è signifi cativamente 
arricchito, oggi sono a disposizione della co-
munità accademica e soprattutto degli studenti 
oltre 1.500 posizioni diverse in cui fare volon-
tariato. Dai più piccoli agli anziani, in luoghi 
differenti  in città e fuori, sette giorni su sette. 
Una occasione buona per far del bene e farsi del 
bene perché mettersi a servizio educa a quelle 
competenze trasversali sempre più richieste dal 
mercato del lavoro. 
Tutto su www.servireconlode.it
 

in un gruppo di lavoro. 
Provate a pensare alla vostra 
vita: avete occasioni di met-
tere alla prova queste com-
petenze? In quali momenti? 
Con quali risultati? Come va-
lutate le vostre «soft skills»? Ci 
sono aspetti da migliorare?
Questo semplice esercizio è 
un primo passo pe diventa-
re consapevoli delle proprie 
«soft skills» e anche 
d i -

sporsi a 
cambiare in funzione di 

esse. Chi oggi potrebbe fare 
a meno della capacità di ge-
stire i confl itti, di lavorare in 
team, di affrontare problemi 
complessi? Chi d’altra parte 
assumerebbe un lavoratore 
con scarso senso di respon-
sabilità, diffi coltà relazionali, 
poco fl essibile, con diffi coltà 
ad adattarsi e ad apprendere? 
È dunque interesse di molti 
sostenere lo sviluppo delle 
«soft skills» sia attraverso la 
promozione e valorizzazione 
delle esperienze realizzate 
nell’ambito associativo, spor-
tivo, del volontariato, sia nei 
percorsi di mobilità interna-
zionale o di tirocinio, sia at-
traverso iniziative formative 

mirate e foca-
lizzate per far 
crescere gio-

vani consapevoli, 
creativi, critici e responsabili. 
Le «soft skills» possono essere 
sviluppate in diversi contesti 
di vita, sia attraverso esperien-
ze quotidiane, sia attraverso 
attività appositamente svilup-
pate per farle «crescere».
Un esempio di quest’ultimo 
tipo di iniziativa è il progetto 
«Passport.Unito» dell’Uni-
versità di Torino (coordi-
namento prof. E. Barberis, 
E. Desana; coordinamento 
scientifi co: Chiara Ghislieri; 
Paola Ricchiardi; realizzato 
con il sostegno della Compa-
gnia di San Paolo). 
Si tratta di un articolato pro-
gramma di potenziamento 
delle «soft skills», rivolto agli 
studenti universitari  in in-
gresso (con maggior focaliz-
zazione sulle strategie volte al 
potenziamento del successo 
accademico, come le strategie 
per studiare effi cacemente 
e la capacità di organizzare 
il proprio tempo di studio) 
e in uscita (con maggior at-
tenzione alle competenze 
utili in ambito lavorativo, 
come il decision-making e il 
problem-solving in contesto 
lavorativo). «Passport.Unito» 
si propone in particolare di 
stimolare «soft skills» colloca-
te in quattro macro aree: area 
del sé (valorizzazione di sé, 
comunicazione, autonomia, 
autoregolazione, fl essibilità), 
area del compito (problem-
solving, decision making), 
area motivazionale (orienta-
mento all'obiettivo, pianifi ca-
zione, attribuzione causale), 
area delle relazioni interper-
sonali (lavoro in gruppo, ge-
stione del confl itto...). 
Per promuoverle tra studen-

ti il programma prevede: un 
modulo online con obiettivi 
di sensibilizzazione e «alle-
namento», rivolto a tutti gli 
studenti; alcuni work-shop 
con laboratori di appro-
fondimento guidati, che 
prevedono una contestua-
lizzazione rispetto all’ogget-
to di studio; una «scuola» 
interamente dedicata alla 
promozione dell’eccellenza.
Le soft skills utili per il suc-
cesso accademico e lavorati-
vo, nell’ottica di una realiz-
zazione di sé e dell’altro in 
un quadro di valori solido, 
sono oggetto dell’incontro 
del 20 ottobre al Santo Volto 
con gli studenti delle scuole 
secondarie nell’ambito del-
la Settimana della Scuola 
e dell’Università promossa 
dalla diocesi di Torino.   

 Chiara GHISLIERI
Paola RICCHIARDI
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